Roma città aperta
(appunti di Eleonora Marino relativi all’incontro del gruppo SOS scuola del 17.3.2008)
Sintesi del film
Il film si ispira alla storia vera di don Pietro Pappagallo, torturato e ucciso dai nazisti perché colluso con la Resistenza. Nella Roma del ’43 e ’44, si intrecciano le vicende di alcune persone, coinvolte nella Resistenza antinazista. Durante l’occupazione, don Pietro protegge i partigiani e, tra gli altri, offre asilo ad un ingegnere comunista: Manfredi. Nel frattempo la popolana Pina, fidanzata con un tipografo impegnato nella Resistenza, viene uccisa a colpi di mitra sotto gli occhi del figlioletto mentre tenta di impedire l’arresto del suo uomo, trascinato via su un camion. Poco più tardi, anche don Pietro e l’ingegnere, tradito quest’ultimo dalla propria ex-amante tossicodipendente, vengono arrestati. Manfredi muore sotto le atroci torture inflittegli dai tedeschi per ottenere i nomi dei suoi compagni della Resistenza. La sorte di don Pietro è la stessa: il sacerdote viene fucilato davanti ai bambini della propria parrocchia, tra i quali l’orfano di Pina. 
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Dopo la visione del film, si è svolto un dibattito molto appassionato.
Il dibattito ha avuto inizio con l’intervento del prof. Cosimo Mercuri:

- guardando questo film mi sorge spontaneo dire:“come sono tristi i nostri tempi e i nostri politici”;

- ogni cosa che io possa dire è superflua, è già stato detto tanto, forse troppo. Mi chiedo: ”Come può un film, realizzato con scarsi mezzi, scuotere così tanto i nostri animi?” 

Prosegue la prof.ssa Iole Greco:

- la storia serve ad insegnare a non ripetere gli stessi errori, i giovani devono avere dei punti di riferimento, degli ideali in cui credere per evitare che si possano ripetere sempre gli stessi sbagli;

- mi chiedo: ”Dio dov’era? Dio ci ha dato il libero arbitrio e siamo noi a sbagliare nelle nostre scelte”.

Prende la parola la prof.ssa Emilia Florio:

- la Resistenza è stata rappresentata come presupposto dei comunisti, ma in realtà fu frutto di comunisti, di liberali, di cattolici e anche di preti. Non si può affermare che tutti i sacerdoti erano fascisti. Basta osservare la differenza tra il prete che accompagna i condannati e don Pappagallo. Purtroppo il mondo della politica non insegna ai giovani a lottare per i propri ideali. Il popolo tedesco è esempio di come un popolo apparentemente normale e tranquillo possa diventare da un giorno all’altro un popolo di aguzzini se non si sta attenti e vigili sin dall’educazione dei primi anni di vita. La Chiesa ha salvato tante vite ebree e i conventi di clausura in cui furono rifugiati tanti ebrei ebbero l’autorizzazione del papa Pio XII e dal Vaticano. 
A tal proposito il prof. Cosimo Mercuri interviene, dicendo: ”non sono molto d’accordo nel voler giustificare la Chiesa, perché la Chiesa non è solo il Vaticano ma anche le piccole chiese di periferia.”
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Continuiamo con l’opinione della prof.ssa Maria Panza:

- il film suscita tristezza perché ci fa pensare che la crudeltà umana non doveva manifestarsi allora e non dovrebbe manifestarsi ora. Con la differenza che in passato non vi era una buona informazione, ma oggi sì; allora perché si ripete tutto ciò in Palestina, in Iraq, in Tibet?

Prende la parola Deborah Bottino:

- a me ha colpito molto il rapporto del bambino con il “patrigno”. Oggi non si vuole bene perché si è quel che si è ma perché si spera in un guadagno, un qualcosa in cambio, e allora che bene è?

Interviene la prof.ssa Rosa Filippelli:

- ci stiamo perdendo dietro al benessere. Noi siamo i figli di quei bambini che hanno salutato il prete, perché loro ci hanno permesso di crescere in questo modo e di far crescere allo stesso modo i nostri figli. Il vero problema è che noi siamo in crisi e non ci accorgiamo di ciò!
Dopo continua la prof.ssa Giuseppina Barrese:
- i contenuti sono validissimi, ma la bravura del regista è così eccezionale che questo film è sempre “fresco”; è presente anche il timore di Dio quando il prete, che poi si pentirà, maledice i nazisti i quali, timorosi, arretrano fisicamente.
La parola al prof. Tommaso Cariati:

- riguardo al fenomeno della rimozione delle tragedie che colpiscono i popoli, vi racconto quello che ha dichiarato una tedesca, Helga Schneider, nella trasmissione “Che tempo che fa” di Fabio Fazio ieri sera, che ormai vive a Bologna da 40 anni, felicemente sposata con un italiano. Quando aveva 5 anni, in pieno periodo nazista, sua madre ha abbandonato l’intera famiglia, dunque anche lei, per arruolarsi nelle SS nei campi di concentramento. La signora ha raccontato che lei crescendo voleva sapere ma nessuno le spiegava quello che era successo: la parola d’ordine era “dimenticare”.
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Nel raccontare la sua storia, che lei dopo tanto tempo ha consegnato alla pagina scritta in un romanzo, colpiva la serenità e il distacco con cui esponeva fatti dolorosissimi. 
La seconda osservazione riguarda il film come opera d’arte. Mi pare che ci troviamo dinanzi a un capolavoro del cinema. All’inizio ci vengono presentati tantissimi personaggi, per la verità talvolta anche con ironia, e lo spettatore si chiede se ci sia un centro verso il quale la storia convergerà. Ebbene, la storia converge in un punto che è l’eroico martirio dell’ingegnere comunista, e, più tardi, l’esecuzione di don Pietro. 
La terza osservazione riguarda il contenuto. Nel punto culminante il regista ci mostra il sacrificio di un prete cattolico e di un ingegnere ateo, insieme: straordinario. Il martire ateo diventa “Ecce homo” e il prete cattolico, che durante il martirio lo ha sostenuto con la preghiera, dopo aver pronunciato parole rituali, esplode in un’invettiva contro gli aguzzini, e in quel momento si produce un’energia spirituale straordinaria che fa arretrare i carnefici; subito dopo si inginocchia davanti a quell’ateo, “Ecce homo”, come se fosse Gesù Cristo in persona. 
Altra considerazione riguarda il carattere dei totalitarismi. Qui non si tratta tanto di vedere se gli uomini al potere fanno errori più o meno gravi, qui si tratta della perversione del potere, che, da strumento per governare gli uomini, diventa un sistema mostruoso che vuole possedere tutto e tutti. Nel film questo carattere si vede sia quando all’inizio si parla del progetto per rastrellare scientificamente una grande città, già collaudato in un’altra parte d’Europa, sia quando don Pietro ringrazia Dio perché non ha permesso che l’ingegnere rivelasse i nomi richiesti dagli aguzzini, mantenendo l’integrità morale e spirituale. Nel totalitarismo il male diventa sistema di dominio, distruzione e morte. L’analogia con Gesù di Nazareth è ancora più evidente se si considera chi ha tradito l’ingegnere e come lo ha tradito: la donna che egli aveva amato, in cambio di una “dose”. Ci si chiede “perché uno è forte davanti al dolore e uno è debole?” Perché uno ha fatto esercizi spirituali e l’altro ha condotto una vita dissipata e frivola; uno ha ricondotto a un’unità la sua vita, impiegandola per una causa giusta, e l’altro ha condotto una vita all’insegna del qualunquismo.

I tedeschi, invece, sono votati al male. Per esempio, il comandante che dirigeva le operazioni “lavorava” –per così dire- ininterrottamente, però oltrepassata una porta trovava il salotto, la musica, gli amici che giocavano a carte, le donne; oltrepassata un’altra porta c’era l’inferno. 
Prende la parola Luca Imbrogno:

- credo nell’eccezionalità di questa “opera” e nella bravura degli attori che sono riusciti a rendere l’immagine delle storture del conflitto mondiale. Ciò che più mi ha colpito è stata la scena della Magnani uccisa a colpi di mitra, già famosa ma che in questo contesto ho potuto apprezzare e capire meglio. 
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Infine interviene Eleonora Marino: 

- stamattina, sul «Corriere della sera», Francesco Alberoni ha scritto un articolo: “Se vuoi ottenere l’eccellenza non fare sconti a te stesso”. Nel corsivo di Alberoni diverse sono le frasi che possiamo collegare all’eccezionalità di questo film e, sottolineerei il ruolo dei protagonisti: i protagonisti hanno la capacità di tradurre in fatti le parole di Alberoni. La banalità e la nullità della donna italiana che ha venduto l’ingegnere ai nazisti, dall’altra parte l’ingegnere, ma anche altri, che grazie alla loro grandezza interiore hanno dimostrato cosa significa essere all’altezza delle situazioni imprevedibili che si presentano nella vita!
Ecco le frasi significative di Alberoni:
· Oggi la spinta all’eccellenza viene ostacolata da una pedagogia che punta sulla facilità, la mediocrità, l’improvvisazione. 

· Con la banalità e la mediocrità la società non si sviluppa e l’individuo si deteriora. L’eccellenza si ottiene solo se, ogni volta, facciamo meglio della volta precedente.

· Solo chi è esigente con se stesso sviluppa la capacità di giudicare ciò che vale e ciò che non vale.

· Abbiamo bisogno di una classe dirigente all’altezza dei difficili tempi che viviamo. Ma tutto comincia dall’individuo, dalla sua motivazione, dal suo impegno a realizzare l’eccellenza.

